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ILLUSTRISSIMO SIGNORI?-' 




gasi L merito , ed il fapere fino fiati 

fempre mai le miferaiili Vittime dell' Invidia , e 
del? Ignorimi». Tutti i Secoli hanno -veduto no* 
A i san 



'sette, ì fmrt Vernini in Ógni facoltà "Eccellenti; 
'w* quejlì finalmente morirono , ricevendo al più per 
mica ricompenfa delle loro vìrtuofè fatiche un tar- 
do Elogio funebre , o l'inutile effimaiione dei Pofie- 
ri ammiratori . Jf.vco Neuton fai dirfi il filo , che 
abbia ottenuta vivendo la commoda tranquillità , e 
quel? univerfale affetto, di cui giuft ameni e fon de- 
gne tutte le Unirne Grandi, che impiegano la loro 
potenzia nel procurare il vantaggio, e la felicità 
del Cenere Umano . Nato Egli fono il Cielo In- 
glefe, viffe tra un Popolo di Eroi, che non conttn- 
ti £ tjftrc Jiali /inceri adoratori della di Lui pro- 
fonda dottrina, promotori infiancaèili d" ogni fuo 
iene, e gclofiffmi dìfenforì delta fua reputatone , 
lo compianfero teneramente in morte, fejpellirono 
le amiche offa onorate tra le glortofe Tombe dei lo- 
ro trapaffaii Monarchi, e gl' ingegni più grandi 
mandarono all' immortalità le jamofe g'jla, c^i 
le mirabili, vantaggtofe feoperte di sì Orand'Vo- 
mo . 

Vi è tra ejuefii il Signor Giovanni Tompfàn, 
ano dei più illujtri Poeti, che vantar poffa il dot- 
to pacfediV.S. J!lufriffima,la di cui robufta Poe- 
sìa , trasportata falle Tofane corde , prefinto oggi 
alla di Lei degna Per/ina, sperando, che la fua 
innata clemenza benignamente riguarderà cjuefo 
mìo piccìol tributo , come un fegno della memoria^, 
the tengo dell' infinite graut a me fatte, e della. 



/incera ■venerazione , chi ho alle grandi qualità, che ; 
C Adornane; lufingandomì saetta , o&r no» U fu- 
rò- del tutto indifferente il vedere sparfe per /o 
•varie lingue degli uomini le lodi d" un illufire fi- 
lofofo , decero immortale della di Lei erudita 
i$az,ionc , ed ìnfigne ornamento dell' umana na- 
tta*. 

Se io -volt/fi figuitare il metodo , tenuto dalla 
numerofa folla dei nofiri tutori nelle loro Ietterei 
dedicatorie, potrei ora, ma fènzjt paura d" incor- 
rere nella taccia di adulatore , esporre in faccia del 
Puiilico la gran giuflez&a di mente, la tenera^ 
tonta di cuore, rejtima&ionc dei tuoni, la gene- 
rofa compajfone, il co jl ante amore verfò tutta P 
umana fitrpe , le /empiici e foavi maniere , t tant*. 
altre telle e rare prerogative , per le quali V.S. 
Mufiriffma ha meritato il futlime pojlo , in cui ri- 
splende con gran decoro dei fuo Re potenti/firn» , e 
della fua gloriofa Nazione , e che le guadagnarono 
1' amore , ed il rispetto di tutti coloro , che citerò la 
fortuna e P onor di conofcerla. 

Ma sapendo io, che nel far così, offenderei gra- 
vemente il di Lei modefio Spirito , che ama la pra- 
tica, i non P ofientazjone ditali virtù, laf dando 
la vanità, ed il f afta a quei meschini ingegni , che 
alcuna idea non hanno della fiatile, e vera grande^- 
Zia , tacerò , e finirò quefia mia lettera con tramar- 
le dal Cielo ogni felicità , e con pregarla a contino- 
ti 3 var- 
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n**mt P site «nere fflé dì Lei Autorevole prole. 
ZÀone. Io sono eoi più profondo rispetto 

Di V.S. Mujirifmd 



Di Firenze io Maggio 1741. 



Vmilifi. e OUtègMifì, Servitore 
Andrea Bonducci . 
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POEMA* 



I I Ungi da quella a noi concefla (tua 
DÌ NEUTON anderì P Anima grande 
per miichiariì col primo Ailro natio, 
£d ogni Vare, attonito ed immcrfo 
In profondo menda > svia ri [IO fi 
La mente al Canto , e ali 1 onorato Inearco 
Dell' alte Glorie , al Nome fuo dovute ? 
Ma che ponno quaggiù gli egli mortali? 
Ecco , che tutti j Fortunati Figli 
Della Luce divina , in liete voci 
Concordi al fuono di ecidio lira , 
S' odono l'aiutar la Tua Venuta 
Ne i fereni del Ciel Tcrapj beati. 
Pur lì leacci il timor, benché fublime 
Sia 1' argomento , e colaTsu cantato 
Sovra Angeliche corde ; avida brama 
M' agita il petto audace , e vuol, che in 



Mi mordi infittii con Voi, Filmme divine, 

AH' Intieri untomi delia Naturi. 

Quali all' orpiie Voilro efpor potrete 

Maraviglie novelle ? Egli è pur quello, 

Che in maio a quelle ofeute ombre terrene, 

Ove i Mortali in atta polve involti 

Ciecamente fatigan , dalla femplice, 

Occulta fin* allor legge del moto 

Il primo rintracciò la man fegret» 

Della Suprema , Provida Cagione 

In queSs unìverfal forma di cole 

Ampiamente operante : E non udilie, 

Com' Ei dei Soli ardenti , t dei Pianeti 

Partfo gì" immenfi Imperj , i giudi Segni 

Fidando delle in pria confufe Sfere? 

Sublime Imprefa , che gli alteri Ingegni 

Vinfe fino a quel Ji dei pia Sapienti I 

Gii per gli eterei, luminoli cerchi 

Gli accefi Globi in fu i mortili errami 

Lunga ferie d' etadi avean ritolta, 

E pria , che il corfo loro ei difcoprifie 

Per la veri cagion , pe" i veri effetti 

fitti fovente retto di rabbia e d' anta 

Delle garrule Scuole il folle orgoglio. 

O Savio , a cui fi disvelò Sapienza I 

Cui fu nemico il pigro Olio pefante , 

Ond' Ei giammai fogna Sillemi aerei, 

Difefi dal clamor n" orride voci, 

E tU Tinmui, miitHiofi nomi: 

■ ■■- Ma 



Digmzefl Dy £oogl.e_ 



Ma fren ponendo ri pia' rapidi voli 
Di Tua Mena divina , ed anni ed anni 
Frofondameiwe iiweftigando , alfine 
Sorger mirò dì nuova luce adorno 
(Frullo ben degno d' un eroico indugio) 
Il gran Siflenta, ed in lui fol rifplendere 
Tra tutta la dellMJom fupetba rarza. 
Oh come pura , oh come ardente allora 
In lui fi risvegliò iegrcia gioja! 
Voi dell' Arsivo , e del Latino Aiolo 
Nella vetufta- età famofi Eroi 
Ite nel nera obilio , ni più fi vanti 
La de' voliti Trofei barbara pompa. 
Qual Uom fimilc a quello i e quai trionfi 
Da noi fi cinteranno eguali ai luoi ? 
L' ingiuftì mino di fangiiigno acciaro 
Ei non armò , ni pei dìftrutie parti 
Di quella angufla Terra ardito colle 
Violalor delle più faine leggi. 
Tutto empiendo di morte , e di rovina; 
Ma con natura cimentali! , e vinle, 
E le di Lei (velò naicofe glorie. 
Per entro a quello noflro otbe Solare 
Tutto del chiaro ino Genio polente 
L' occhio penetrator fidando il primo , 
In un mifio poter , che gnmiranit 
E pojtitiili ìnfieme eterno agilce 
L' alta cagion del moio ei vide il primo, 
Ed in un queio » armoniofo gira 



1/ Univerlo 'mirò volgeri! intorno : 
Mirò co i proprj Ntti regreti 
Nel vario ior fetnpre cangiarne affetto 
Argentee Lune numerofe fpufe 
A rallegrare i più remoti Mondi. 
Sifiò delle tranquille ombre notturne 
La Vagante Regina , e ben eonobbe 
Se dectefrerdo Vida in frxrfo cerchio, 
O l'è più ampia dilatando atiomo 
La di lei pallida , ombreggi ante luce 
Di (bave diluvio inondi il Cielo. . 
Miro tu«i i fuoi «noti , ind. gli unto 



Su i rovinofi Scog:, , 
Perei: olendo fpumanre 
Finche ritorna non a 



Sterile vallili di oziofa «rena. 

Qjimdi più pronte allindo I' ali , Ei feiolfe 

I.' avido volo per il Cielo imnwnfo. 

Ld ogni biella . che d' taverna notte 

V'eila fugii occhi nono il chiaro Concavo. 

E quelle che ali- otturo Abifló taglie 

V Ailtonomlco Tubo , il qual f, fìcnde 

A rimirar '.e più lontane cole; 

H quelle ilfin . che in lucteflivi Cieli 

Solamente al penlìer .fplendon fublimi , 



Al tuo «nubile , imptowifo attiva ■■■ ■ ■[ 
Fiammeggiarono in Soli ; ognun moftrolfi 
Di propria luci pien cenno vivente 
Di armonico SHtema , in rutto unito, 
E dall' ittelTa femplke Poterai, 
Che trae al Suola !a vibrati pietra 
Sicuramente regolato , e molTo . 
O non prodiga inuati Grande™ Eterna ! 

Ond' egli in poche l'empiici cagioni 
Unsi maraviglialo ordin dì cofe , . 
Sì diverG, si , belli, e grandi effetti, 
E della univerfa! macchina immenfi 
la gran Struttura . ritrovar potfot, 
O fommamente caro ai Numi Eterni f 
O Savio , i di cui puri occhi potenti 
11 miftieo rompendo accano velo 
Seppero eliminar certi , e profondi 
La elicente , inlìancafaile , movente. 
Ed ampiamente riabilita forma! 
Eì tra ì mortali il primo alzoflì atdjtoj 
E con robuflo , inufitato Volo., , .-■ 
Perfcguitò 1' otrihile Cometa . ..: 
Per l' Elliptici Curva , . 0 il primo vide 
Come a traverfo d' infiniti .Mondi ; . . . 
Tortuofa ella cotra , e come a fronte 
Del noftro Ciel notturno indi tornando. 
Fiammeggiante fi nioftrì , orrida in Vida, 
E rnaucciante , un credulo terrore , : 



Su i popoh I 
San di lui fato i Cidi , rd £gii fato ' '. 
Gli fciolfe ì dota e iìii : legga - 1 ' 
D> Vomci , i di Siete :: ' ■.i-,:-;c 
AggiramiG intorno , e gli lidafle 
Al grande, muco loc femplic* Alta. 
Il dono orgoglio , * te ckmoCe Scuote 
AttoniiE nsflaio . io via rmiacdo 
A tonti di potori , e chiare peone 
Le loto li: leoet (aiti chlncn . ' ' 

E ad odi» di coil fplendida luce 
Sognate incoi da grave formo oppttfc. 
Tutti in un tempo i lor RtadUi fogni 
Dileguarono rapidi , e confili : rt. • . i 

Coli' ombtc del maino felice , in cui 
Nacque >l gian NHUTOK . all' umaoe menti 
Sole di vera , «Infirma Supino!» • 
Egli fu q-jcl ^ che ben conobbe •D'nra 
Del fuon 1' aereo Buffo , ond' e> fi rompe 
In ondeggianti rettili , e io fl (vegli» 

Prendendo lenfo alSn l* otgan petrolio. 
Ne pur 1' iflellb imiDco(»n)(D;a npido 
Raggio fariiaior fuggii porco 
L' ardimentofa , ed indefeQa traccia 
Dei tnifuianiì Cuoi occhia veloci i 
La luce ftelTa , che difeuopre il Tuito 
Splende» non difcopett» , alfìn comparu» ' 
L' Uomo divino ,-e.il fu* pi* chiaro ingegno 
La fulgid* fpiego vrfle del giorno,:. ^ ^ 



E dalla b itati , non diflint» Luce 

Nella loi ipeeie raccogliendo i uggì, ^ 1 

Agli occhi ammiratori il bello efpofe 

Magnifico corteggio di fecondi 

Primigeni colori : Il Xoffi il primo 

Fiammeggiante comparve, indi moBrolG 

11 Dori Ctft, il delfiiofo Giilh 

Terzo fpuntù , vicini a cui raderò 

Del rinfiefcantc Vtrd: i vaghi raggi. 

Ecco , che il puro Azzurra etereo fcheri» 

Tutto di fe 1' autunnal Cielo empiendo : 

Di più bruno color 1" Jn/im Capa 

Simile appare alla nalcente notte. 

Allorché grave (111 t' incurva al ptfo 

Dell' ampio manto fuo carco dì brine ■ 

Fino a quel punto , in cui iranir fi veggiono 

In un color di languida Viola 

Gli ultimi rai della rifratta Luce. 

Quelli allorché le nubi in rofea pioggia 

Si diilillao feconde . a noi lì fchicratio 

Didimi per 1" acquofo Arco celefle, 

Mentre fui notri Capi a poco a poco 

Scende la rugiadofa Iride bella, 

Dilettevole in villa , e diftruggenteiì 

Sulle batte Campagne . Ecco da quelli 

Mille , e mille Color Tempre brillami 

Sorgono . e Hanno , Immenfo e viro fonte 

Di bellezza perenne , e Tempre nuova . 

Qua! Vate in verdi , mormoranti bofehi 



preflb d' un muco , fn»rgttit«to ri™ 
PenferebbE giimmai cof> si belli? 
L' impetuofa , licita correrne 
Del Tempo diftruttor , che il Tutto ine 
Dell' Infinita Eternili nel mare, . 
Ove le fortunate Itole belle 
Delle bene Genti ognor verdeggino , 
Egli foto refpinfe , e alla l'ergente 
Nelli fui neri ofcuritade antica 
Profondamente involti , ei fai montando , 
. Ad eguali diltanzc ì lumi fuoi 
Animofo iniliù i cosi guidando 
Gli airi Cultodi dei pattati eventi 
Per i' afpro bujo lor Cammino incelti) 
Quii Paffaggier fmirrilo in folto bofco. 
Ma chi può numerar gli alti fuoi fludj? 
Chi le di Lui ridir gloriofe Imprefe > 
E & pochi di quei , che i giorni toro 
A Pailade faciaro , appena fanno 

I di Lui penetrar profondi Arcani , 
Come dunque poni la debil Mufi 
L' infolito cantar grande argomento? 
Qual maraviglia , che la fui pietide 
Pari al bel lume di fui chiin mente 
S" ingnndifle ognidì ? Ei non potevi 
( Veggendo con eilelì occhi robulti 

In tutto 1' ordin fuo , grandezza , e pitti 

II Finito Univerfo delle cofe) 

Se non quelli adorar Vinude Eterna, 



Che riempiti Toftenu , c muove il Tutto. 

Ditelo Voi pei me , che motto meglio 

Potete dirlo , Voi felici pochi, S "> ' 

Che lo vedette nella dolce luce 

Della Vita morta! , nulla in fe fleto 

Superbo ritener , ma tra i più cari 

Sparger copiofo del fuo raro Ingegno 

Gì" immenu , ineflimabili Tefori . 

Oh delcrivcte il portentofo Eroe .' 

Dolce nel favellar, dei buoni (mante, 

Grande ne i baiti Ufficj , ne i fublimi 

Umile grandemente , ognor ferino, 

£ nella pura Veritade Eterea 

Immobilmente radicato , e lille 

Ardente promotor, d' utili impiefe , 

Del fuo faper , de i fuoi paflati vanti 

Gloriofamente immemori , ed anfanie 

Per la vera Virtù ; fpceizante il vano 

Applaufo popolare , i frali onori; 

Trionfarci di quelle baffi cure , 

Di quel fimo gioir , che Tempre inquieto > 

E vacillante fanno il cuor dell' Uomo, 

Che fpera, fi Infinga , e ognor s'inganna. 
Voi fema alcun conforto , e Tenia fpeme , 
O Turba infana , che la mente ingombra 
Di tenebrofe idee miferi avete ,- 
Voi , che non atti a si ftuptndl voli, 
Che alla Vita immortai ratto conducono, 
Contro it fublime Onoi dell' Effe* notilo 



Pugnate ludici i e come dir ponete. 

Chi un' alma di si ampio, si profondo. 

Si tremendo potei , Tempre eresiente , 

Altro non da , che un fottililTima alito 

Di conneffi tu lor Spirti vitali 

Pe' i loto Tubi alcun tempo falianii, 

Indi perduti nel vuoto aere iromenfo? 

Udite ! orribil voce ecco dall' alto 

Ci ammonirle folenne , e rimbombarne , 

Come fc nuovo, iìrcpitofo evento) 

Scuota il Mondo [tentante : F jitjfa il fi", 

Siam giunti ti fegm , iJ il Jc/twgt il ftfi 

Hill' inarato tffitio . O Voi, che in fornai» 

Vi riducete in polve , o pietre , o marmi 

De* trionfali archi fuperbi , e delle 

Torreggiatiti Piramidi , o tu»' altro , 

Che incora il Siero , e rifpettabii nome 

Delia Canuta A litichiti fofienti, 

Rovinofi cadete : e quii grandezza 

Vantar potete , or che le Tue Colonne 

Il Savio illuilre iniino ai Cieli innalza. 

Ove morte non vale , ove dei Tempo 

L' impeto dìfliuttoi nulla fi teme ? 

Non fi fpargin per Lui deboli lagrime ; 

Vergine bella , che nel fior degli anni 

Motte lapifca , il caio unico figlio , 

La gioventù brillante , ah quelli fono, 

Quelli fono ì meftifrimi Sepolcri 

Degni di pianto , e di Canzoa dolente ■ 



Ma il noJlro Eroe e' invili ad altri legni 

Di fublime allegrezza , or eh' èf palleggi* 

Per gl'infiniti, nuovi Mondi ardenti, 

Cd' Ei discopeife , e pien d' alto liupore 

Dolce favella co' i Celeiti Numi, 

E canta Inni di gloria al gran Pattare. 

0 bella Luce del Britanno Cielo! 

Se con Angeli Tu. beato Cedi 

In profondi discorfi , ovver co' Tuoi 

Fortunati Compagni , ora efultanti 

Di tua nuova grandezza , in Te miranda 

L' alto ornamento della ftirpe loro; 

O fe full' ali dei più puri Spirti 

Corri. veloce pc' i rotondi cerchi, 

Enti con Enti comparando , e colmo 

D' altiilimo ilupor , di riverenza 

Grazie rendendo per quel vivo lume 

Sì pienamente in Te quaggiù lineilo 

Dall' ideilo Fecondo Eterno Sole, 

Deh per pietH fu noi china lo fguardo , 

Debole Turba in cieca notte involta. 

Solleva ornai del nollro ballò Mondo 

Il neghinolo Spirto , il Suol paterno 

Qual Nume tutelar guarda , e difendi : 

Fa , che forgano in Luì più belle 1' Arti, 

Più fioriti gli Stud; , infegns i mezzi, 

E la fua calda gioventude infpira. 

Che fe corrotto ci giace , e quali opprefTo 

Da letargo mortai, pur" ci t' i padre, 



E vi del nome luo fallofo , e grande; 
Ai Figli fuoi egli li addila , e mentri. 
Agli occhi lor li tua lucente Stella , 
Mentre ifpetramlo la Seconda Vita, 
In cui non più farà vivente il Tempo, 
Il Sacro Cenec tuo dorme fepoito 
Con quel de' . Reg i f uoi , e g]orie Kw fc 
Alla lugubre > e veneranda Scena. 



FINE, 



Jq Colonia preffo Pietro Mortien 174 r. 
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